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AVVERTENZA d' 

Pregato dalla Rev.ma Commissione Diocesana per la Liturgia, 

d i  preparare una nota d i  studio per l'eventuale introduzione dello 

al banese nella Liturgia, ho] accettato d i  buon grado, nlella speranza 

che questo mio  modesto lavoro possa chiarire dulbbi o punti oscuri 

su tale questione. 

L'introduzione dell'albanese nella Liturgia rappresenterebbe 

per la stotria delle nostre popolazioni una data f ~ndam~entale ,  giac- 

ché non  bisogna dimenticare che la perdita o l'abbandono della 

lingua materna significherebbe per noi l'inizio della fine di un mon- 

do  conservato gelosamente per tanti secoli. 

Papàs FRANCESCO SOLANO 

Frascineto, 18 aprile, Pasqua di Risurrezione, 1965. 



NOTA PER UNA TRADUZIONE DELLA LITURGIA 
IN LINGUA ALBANESE 

L'opportunità, anzi la necessità pastorale, d'ell'uso della lingua 
parlata nelle funzioni liturgiche è stata ben determinata e ricono- 
sciuta nelle discussioni e conclusioni del Concilio Ecumenico Vati- 
cano 11. E' superfluo pertanto richiamare quanto è a tutti noto. 
Può però essere opportuno ricordare che quanto la Chiesa occiden- 
tale ha recentemente stabilito nel sullodato Concilio, era già prassi 
antichissima (l), riconosciuta anche dal diritto (2), nella Chiesa 
bizantina. 

Non cercheremo, quindi, di stabilire un diritto che ci viene 
riconosciuto legittimo dall'autorità stessa della Chiesa, che ci è ma- 
dre. Vogliamo, però, far rilevare quali immensi benefici possano 
derivare dall'adozione dell'albanese nelle funzioni liturgiche, spe- 
cialmente nei riguardi dei fratelli nostri nel sangue e nella fede 
che oggi, a di là dell'Adriatico, gemono e soffrono per Cristo. 

Non è difficile immaginare quale conforto può essere oggi per 
quei nostri fratelli il sapere che non molto lontano da essi, quasi 

(1) Basterà ricordare l'opera dei SS. C'irillo e Metodio nel sec. IX 
per lo slavo (cfr. L a c ~ o  ecc.: Cirillo e Metodio, conferenze, ~ o m a  '1964, 
p. 29-157), e l'introduzione della lingua copta nel Patriarcato di Alessan- 
dria nei primissimi secoli del cristianesimo. S. Antonio, ci informa S. 
Atanasio nella g Vita > (cap. I e XXV-2CCVII), non conosceva il greco 
eppure sentì e capì quelle parole del Vangelo che lo convertirono. E 
chiaro che le udì in copto, l'unica lingua che il Santo conoscesse. 

(2) L'insigne canonista bizantino Ralsamoile (sec. XII) afferma ca- 
tegoricamente la legittimità dell'uso delle lingue nazionali nella Liturgia, 
 ella quinta delle sue risposte ai quesiti postigli dal Patriarca Marco di 
Alessandria. Cfr. MIGNE, P.G. tom. 138, col. 9~57-95.8. 

L,a bibliografia su questo argomento è abbondante; ci limitiamo per- 
tanto a citare solo le opere più recenti: C. KOROLEVSKIJ, Liturgie en 
Iangue vivante, F'aris 1955; P. WINNINGER, Langues vivantes et Liturgie, 
Paris 1962. 
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in un'oasi di speranza, si elevano a Dio le lodi nella loro stessa lin- 
gua. Che in quella lingua si prega il Signore perché affretti per 
loro il « diem salutis ». E quando questo avverrà, chi può prevedere 
quali sviluppi potrà avere quel vincolo di carità che ci ha stretti 
nella sofferenza ai nostri fratelli? Se il sangue e la lingua ci uni- 
scono, cosa può più imped'irci di superare le poche interpretazioni 
dottrinarie che ci separano? 

Tutti hanno presente la gioia, l'amnlirazione, l'affetto col qua- 
le ci guardano i nostri fratelli albanesi quando per una qualsiasi 
circostanza hanno modo d'incontrarsi con noi. Quale migliore di- 
sposizione per un proficuo lavoro d'apostolato nel campo dell'unio- 
ne dei cristiani, così come è voluta dal Concilio? 

Nè viene menomata l'azione che, come bizantini, possiamo 
sempre svolgere presso tutti gli altri cristiani separati di questo 
rito, dato che per essi non vi è niente di illegittimo nell'uso litur- 
gico delle lingue nazionali (32 

A questo punto un'obiezione potrebbe essere sollevata per 
quanto riguarda l'uso dell'albanese come lingua liturgica nella no- 
stra diocesi : perché mai essa non sia stata usata nella Liturgia dai 
nostri predecessori, i quali, invece hanno sempre usato il greco, 
benché il diritto dell'uso liturgico delle lingue nazionali sia così 
chiaramente stabilito e riconosciuto nella Chiesa bizantina. I1 mo- 
tivo principale, credo, si deve ricercare non nel disintefesse o nella 
difficoltà di tradurre i testi greci in albanese, due motivi, questi, 
inconsistenti, come subito vedremo, ma piuttosto nella « prassi ro- 
mana» allora efficiente in modo rigoroso anche per le comunità 
albanesi d'Italia, le quali, come è noto, erano sottomesse a Vescovi 
latini. Ciò non può stupire, poiché, il clima del Concilio Vaticano 
I1 era ancora troppo lontano: nessun Vescovo latino avrebbe visto 
di buon occhio che in alcune parrocchie della propria diocesi si ce- 
lebrasse la Messa in lingua volgare. Neppure Roma, a quei tempi, 
poteva guardare con benevolenza un fatto simile. Sappiamo tutti, 
d'altra parte, quanta diffidenza suscitassero anche le sole differenze 
di rito più appariscenti, quali il pane lievitato e il matrimonio dei 
sacerdoti. In fatto di lingua non si metteva in discussione il greco, 

(3) Cfr. nota 2. 



e per la sua veneranda antichità e perché tale uso era approvato 
da Roma. Ma chi avrebbe osato permettere l'albanese come lingua 
liturgica mettendolo alla pari con il greco ed il latino? L'albanese, 
però, fu introdotto in Chiesa dai nostri predecessori come lingua 
paraliturgica, con grande senso pastorale, ad istruzione ed edifica- 
zione dei fedeli affidati alle loro cure, e ciò in misura molto este- 
sa (4). 

Basterà ricordare le numerose rapsodie religiose, oggi ancora 
in uso, l'abbondante raccolta di inni religiosi composti dal Varibo- 
ba e introdotti in tutti i paesi di lingua albanese, incluse quelle 
comunità che avevano già adottato il rito latino. Noteremo, di pas- 
saggio, come la rapida e grande diffusione di questi canti in tutte 
le comunità italo-albanesi dimostri come essi fossero accetti ai fe- 
deli albanofoni, quasi ne interpretassero i profondi sentimenti re- 
ligiosi che essi non potevano altrimenti esprimere. Agli inni sacri 
vanno aggiunti i diversi catechismi in uso in ogni parrocchia di 
lingua albanese. Sia gli inni sacri sia i catechismi hanno avuto pa- 
recchie ristampe sino ai nostri giorni da non pochi zelanti parroci. 
L'ultima grande guerra, purtroppo, con le sue conseguenze econo- 
miche, maggiormente sentite dalle nostre comunità già tanto po- 
vere, ha diminuito questo genere di apostolato d'ella stampa, ma 
siamo sicuri che lo zelo dei nostri sacerdoti saprà vincere, come 
sempre, anche le attuali difficoltà con lo spirito di sacrificio che 
lo ha sempre animato. 

Questo era quanto i nostri predecessori potevano lecitamente 
fare senza incorrere nella disapprovazione dei loro Vescovi, e biso- 
gna riconoscere che lo hanno fatto con tutto l'ardore di cristiani 
e di albanesi. 

Create in seguito le dioce.si bizantine di Lungro e di Piana de- 
gli Albanesi, le cose rimasero per un po' di tempo invariate, ma 
ben presto qua e là si cominciò a celebrare anche la Liturgia in 
lingua albanese, quasi a dimostrare che l'indipendenza giuridica 
dai Vescovi latini comportasse necessariamente l'applicazione in- 

(4) I1 piccolo manuale di preghiere per le Chiese di rito greco d71ta- 
iia, compilato dal P. Moreau, riporta l'inno eucaristico ToC 8 ~ t m o v  oou 

ariche in albanese, confermando una prassi già affermata. Cfr. D. Fr. Gios. 
MOREAU, Enchiridion del cristiano, Bologna 191 3, pag. 229-30. 
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tegra dei principi del diritto e della prassi bizantina nella questione 
delle lingue liturgiche. E che non sia questo un fatto dovuto ad' un 
malsano desiderio di innovazione o ad un esagerato senso di nazio- 
nalismo deteriore, ma ad un postulato eminentemente pastorale, 
lo stanno a dimostrare i tentativi fatti tra gli albanesi d'Italia, tra 
i quali non vi è mai stato un nazionalismo di carattere irredenti- 
stico, e quelli fatti nella stessa Albania sin dal sec. XIII, e fra gli 
ortodossi e fra i cattolici di rito latino, in un tempo in cui di vero 
nazionalismo non si poteva ancora parlare. 

Un rapido sguardo alla storia di questi tentativi ci potrà aiu- 
tare a comprendere meglio la questione. 

Non essendo nostro compito rifare la storia della cultura alba- 
nese fino al secolo XllI, rimandiamo per questo alle opere specia- 
lizzate quali la flistona e Shqiperise, vol. I, Tirana 1959 e all'ab- 
bondante bibliograna ivi citata, e lacciamo solo rilevare che tuttc 
ciò che gli albanesi hanno prodotto nei campo della cultura e an- 
dato ctisrrutto dali'invasione ottomana, per cui i primi documenti 
di lingua aibanese risalgono soltanto al XV sec. e si sono salvati 
perche si trovavano fuori dell'Aibania, portati in terra straniera 
dai profughi scampati alle ire dei turchi. 

Prima dell'invasione turca l'Albania aveva subito diverse vi- 
cende storiche. h m i n a t a  in parte nel nord dapprima dagli slavi, 
poi dai bulgari che estesero il loro dominio su gran parte dell'A1- 
bania meria~onale, e quindi di nuovo sotto gli imperatori bizantini 
che la divisero in dae «temi » Indi vengono i brevi anni di domi- 
nio normanno, angioino e veneziano in alcuni territori albariesi e 
la divisione del19Albania in principati, ducati e despotati. 

Questo stato di cose non poteva permettere certamente l'affer- 
mazione di una coscienza nazionale albanese, che pure affiorava 
frequentemente in diversi posti del territorio. Ciò nonostante, una 
cultura albanese, benché non unitaria, sia nella sua manifestazione 
letteraria, sia in quella delle beiie arti si era sviluppata, sotto le 
criverse influenze. Tutto ciò, purtroppo, è andato distrutto all'epoca 
dell'invasione turca, e il poco che si e salvato lo ritroviamo, come 
dicevamo, fuori de119Albania. 
- 

E' questo il caso del primo documento di lingua albanese, la 
famosa « formula battesimale », che si trova nella Biblioteca Lau- 



renziana di Firenze (5). La stessa cosa possiamo dire della « Peri- 
cope evangelica », che si trova nella Biblioteca Ambrosiana di Mi- 
lano (6). 

Questi due documenti stanno a dimostrare, anche nella loro 
brevità, una tradizione ormai affermata d'ell'uso dell'albanese per 
fini liturgico-pastorali in tutto il territorio dell'Albania. I1 primo 
di questi documenti, infatti, è redatto in dialetto ghego (Nord Al- 
bania) e il secondo in dialetto tosco (Sud Albania), nè possiamo 
credere che questa sia la prima volta che l'albanese fosse usato in 
funzione liturgica. Difatti il documento di cui ora dobbiamo par- 
lare suppone una lunga tradizione di testi liturgici tradotti in al- 
banese. Ci riferiamo al primo libro stampato che ci sia giunto: il 
« Messale » di Gjon Buzuku, pubblicato nel 1555 (7). 

L'importanza del « Messale » del Buzuku poggia principalmen- 
te sulla materia che esso racchiude - materia che va dall'UEcio 

(51 Scoperto e pubblicato per la prima volta dallo storico rumeno 
14. Jorga, in Notes et extraits pour servir a l'histoire des croisades au 
XV siècle, 4 séries (1453-1476), Bucarest 1915, pagg. 194-98. 

(6) Cfr. N. MRGIA - Peiricope evangelica del sec. XIV, Grottaferrata 
1930. I1 P. Borgia, riproduce il manoscritto in fotocopia e ne fa un ampio 
commento. Questo manoscritto ha grande importanza perché in esso e 
riportato in lingua albanese, e con notazione musicale, il che suppone 
la tradizione del canto in albanese, anche il tropario pasquaie Xpm7ò~ 
& v & o q  

I )  I1 « Messale » di Buzuku f u  scoperto per la prima volta nella 
Eiblioteca di Propaganda Fide, in Roma, nel 1740, da Mons. G. N. Kazazi 
che ne comunicò la scoperta, insieme alla trascrizione dell'ultima pagi- 
iia, al P. G. Guzzetta, il fondatore del Seminario italo-albanese di Pa- 
lermo. Cfr. G. PETROTTA: Il più antico testo d i  lingua albanese, in « Riv. 
Indo-greco-italica », Napoli, 1 (1932), pag. 41. 

In  diverse occasioni furono poi pubblicati frammenti e studi, fino 
alla pubblicazione integra in fotocopia e con traslitterazione a fronte, 
fatta dal Ressuli. Cfr. N. RE'SSUL~: Il « Messale » d i  Giouanni Buzuku, 
Clttà del Vaticano, Blibl. Ap. Vat., 1958. 

11 nome di Messale gli fu dato da Mons. Kazazi « per la parte pre- 
ponderante delle messe in esso contenute », come afferma G. MARLEKAJ, 
La più antica pubblicazione i n  lingua albanese, in: Quaderni dell'Isti- 
tuta di Glottologia », 111 (1958), Bologna 1959, pag. 37; ma il contenuto 
del Messale di Buzuku è il seguente: Officium parvum B.M.V., septem 
psalmi paenitentiales, litaniae, ad vesperas officii defunctorum, rituale 
baptismi cum catechesi, missale, colophon. Cfr. : M. CAMAJ: il Messale 
di Gjon Buzuku. Contributi linguistjci allo studio della genesi. lbtna 
1960, pag. 8. 
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parvo della B.V. alla Messa ed al rituale - e sul fatto che detta 
traduzione, fatta ad uso dei sacerdoti cattolici di rito romano, rac- 
chiude testi provenienti anche da traduzioni del Sud Albania, e 
cioè di provenienza bizantina. Si sa infatti che a quell'epoca la 
Chiesa romana non ammetteva altra lingua liturgica che la latina, 
ma il Buzuku, che viveva ai confini dell'Albania settentrionale, se- 
guiva in ciò una tradizione comune allora tra gli slavi suoi vici- 
ni (8), approvata da Roma. Forse proprio al fatto, che tale uso si 
estendeva troppo rapidamente a quelle regioni di lingue diverse, 
si deve la scomparsa di quasi tutti gli esemplari di questa prima 
opera di traduzione portata alla luce con tanto travaglio e tanto 
cuore d'al Buzuku, poiché Roma, in seguito, per timore di infiltra- 
zioni eretiche, proibì questo genere di traduzioni (9). 

Come accennavamo sopra, e come ormai scientificamente dimo- 
strato, la lingua del messale buzukiano presuppone una tradizione 
letteraria ecclesiastica di vasta portata, poiché in esso si ritrovano 
brani evangelici che il Buzuku ha semplicemente adottato nella 
sua opera. Questi brani sono di provenienza meridionale, cioè del- 
la Chiesa albanese di rito bizantino, come lo dimostrano sia gli ele- 
menti toschi in essa contenuti, sia l'aderenza della trad'uzione al 
testo greco del Vangelo in uso nella Chiesa bizantina (10). 

Quali conclusioni trarremo da questi fatti? Prima di tutto, co- 
me già rilevato dalle opere succitate, una lunga tradizione di testi 
sacri in albanese, e, in secondo luogo, l'inizio della formazione co- 
sciente di una lingua letteraria ecclesiastica comune a tutto il ter- 
ritorio albanese. Quest'ultimo fatto viene dimostrato anche dalla 
perfezione di stile e di lingua dei brani festivi di tali vangeli, cioè 
delle pericopi pib lette al popolo, assistente alla liturgia. Non è 
quindi il Buzuku il primo ad introdurre l'albanese come lingua 

(8) Sull'argomento si confronti: F. FANCEV e C. GIANNEZW, Vatikan- 
ski Hrvatski molitvenik i Dubrovacki Psaltiri, Zagabria 1934, citato dal 
Camaj, op. cit. pag. 8.. 

(9) Cfr. D 3 .  SHUTERIQI: Histo~ia e Letersise Shqipe, Tirane 1955, 
I~ag.  12; e princiaplmente M. CAMAJ, op. cit., pag. 72. 

(10) M. CAMAJ, OP. cit., pag. 73 e passim. 
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liturgica, almeno per quel che riguarda la Chiesa bizantina d'Al- 
bania (11). 

La scarsezza di documenti storici, dovuta, come abbiamo detto, 
principalmente alla distruzione di essi causata dall'invasione otto- 
mana, ci ha obbligati a ricorrere ad argomenti linguistici, non me- 
no probanti, però, dei documenti storici. 

Buzuku, però, ha avuto i suoi continuatori, anche se questi, 
per ovvie ragioni, hanno dovuto ridimensionare la loro opera, cau- 
sa la proibizione romana sopra accennata (12). Avremo quindi SO- 

prattutto traduzioni e compilazioni di testi dottrinari e paralitur- 
gici, come catechismi e canti religiosi, ma che pur sempre affer- 
meranno, anche nel loro ambito ridotto, l'esistenza di una lingua 
albanese che ri  va via via rinforzando e si fa atta ad esprimere 
anche le più astruse speculazioni filosofiche e teologiche. 

Ed eccoci così al «Catechismo albanese» di Luca Matranga, 
d'a Piana degli Albanesi, alunno del Collegio Greco di Roma, il 
primo italo-albanese che nel 1592 stampa un libro nella lingua ma- 
terna (13). Ed è questo il primo di una lunga serie di catechismi 
tradotti e composti in albanese sia in Albania che nelle comunità 
albanesi d'Italia per istruzione dei fedeli albanofoni. 

Non essendo nostro scopo il fare una storia completa della let- 
teratura ecclesiastica in albanese, ma solo di mostrare l'uso conti- 
nuo e largo dell'albanese in opere dottrinarie e liturgiche dall'inizio 
della letteratura albanese sino ai nostri giorni, accenneremo sol- 
tanto alle opere dt maggior rilievo. 

Nel 1618 Mons. Pietro Budi traduce in albanese il catechismo 
composto dal Card. Roberto Bellarmino per ordine del Papa Cle- 

(11) M. CAMAJ, OP. Cit., pag. 34-35, si pone la difficoltà rappresentata 
t3al « colophon » del Messale di Buzuku, ove si afferma essere questa la 
prima opera in albanese, ed egli la risolve interpretando quel « primum 
opus » nel senso di e prima opera di questo genere », cioè di traduzione 
di un messale; ma forse il Buzuku aveva anche in mente lo status quo 
del rito latino, ben sapendo per altro che nella chiesa bizantina della sua 
patria vigeva tutt'altra prassi in fatto di lingua liturgica. 

(12) Cfr. note 91 e 10. 
(13) Em bsuame e chraesterae. - Dottrina Christianu, composta dal 

Reverendo P. Dottor Ledesma della Compagnia di Gesù. Tradotta di Lin- 
gua Italiana nell'Al banese per Lucn Matranga, alunno del Collegio Gre - 
co, in R0m.a. Roma 1592. Un esemplare trovasi presso la Biblioteca Va- 
ticana. 



mente VIII (14), e nel 1621 lo stesso Mons. Budi traduce in alba- 
nese e pubblica con la munificenza di Papa Cregorio XV, il Rituale 
Romanum e lo Speculum Confessionis (15). Nell'Albania del Sud, 
e in dialetto tosco, verso il 1636 vengono tradotte o composte nu- 
merose opere di carattere d'ottrinario-religioso. Basta menzionare 
il catechismo del monaco basiliano Neofito Rodinò e Papa Dhimitri 
e la traduzione anonima del Vangelo di S. Matteo (16). 

Tra gli albanesi d'Italia troviamo in quest'epoca numerosi ca- 
techismi tradotti e tramandati da parroco a parroco per uso pasto- 
rale, ma tutti rimasti manoscritti (17). Dobbiamo arrivare all'otto- 
cento per trovare catechismi stampati, se da questa categoria di 
libri vogliamo escludere le poesie del Variboba, stampate a Roma 
nel 1762, che sono di' contenuto prettamente religioso e catechi- 
stico (18). 

Nell'ottocento, però, riprende la stampa dei catechismi e di al- 
tre opere di contenuto religioso anche tra gli italo-albanesi. Ri- 

(14) Dottrina Christiana, composta per osdine della fel. me. di Papa 
('Temente VI11 dal R.P. Roberto Bellarmino, Sacerdote della Compagnia 
di Giesù, Adesso Cardinale di Santa Chiesa del Titolo di S.  Maria in  
Via.  Tradotta in lingua albanese dal Rever. Don Pietro Budi da Pietra 
Rinncha. Roma 1618. Un esemplare, dono dell'autore, trovasi presso la 
Bibl. Vat. 

(15) Rituale R m n u n  et Speculum Cmfessionis in Epìroticam Lin- 
guam à Petro Budi Episcopo Sapatense, Q? Sardanense translata: Sanc- 
tissimi D m i n i  Nostri Grenorii XV liberalitate typis data. Romae 1621. 
Un esemplare, dono dell'ai~tore. trovasi presso la Bibl. Vat.. 

(16) Cfr. Dn. SI. SHUTERIQT, Historicr, e Letersise Shqipe, Tlrana 1959, 
pagg. 185-86. 

(17) Si può dire che opni parroco delle comunità italo-albanesi ave- 
va il suo catechismo albanese manoscritto. Ricorderemo il catechismo 
del Figlia. parroco di Chieuti, ma orifinago di Mezzoiuso, pubblicato 
dal Marchianò nella rivista B'essarione B, fasc. 115, gennaio-marzo 191 1, 
anno XV, serie 111, vol. VIII, pagg. 188-217. Chi scrive è in possesso di 
un bellissimo manoscritto contenente un catechismo albanese in uso nella 
parrocchia di S. Blasile nel 1834. 

T1 fatto che queste opere di uso strettamente pastorale siano rimaste 
manoscritte, quando la stampa era già ovunque diffusa, si può, forse, 
attribuire alla povertà in cui versavano le nostre comunità. Questo stes- 
so fenomeno accade anche con altri libri pastorali e liturgici. Non vi è 
parrocchia, infatti, che non possieda un rituale o eucologio manoscritto. 

(18) Ghiellp e S.  Meriis Virghier, Roma 1762. 



I N  LINGUA ALBANESE 1 1 

corderemo l'operetta del P. A. Santori da S. Caterina Albanese, 
«I1 Cristiano santificato*, che, oltre a molte preghiere, canti e 
meditazioni contiene anche un abbondante catechismo scritto con 
molta cura ed eleganza (19). Riduzioni di questo catechismo del 
Santori sembrano quelli più brevi in uso a Frascineto, Eianina, 
Civita e altrove, più volte ristampati sino ai nostri giorni (20). 

Tutto questo lavoro di traduzione aveva affinata la lingua al- 
banese ed era servito a creare una terminologia teologica ormai 
sufficientemente stabile ed esatta da permettere, a chiunque ne 
avesse avuto la necessaria preparazione, di affrontare la compila- 
zione di opere dal contenuto schiettamente teologico e filosofico. 

E tale si presenta, in effetti, l'opera di Mons. Pietro Bogdarii, 
il « Cuneus Prophetamm », che per l'ampio respiro del suo clas- 
sico periodare, l'esattezza della terminologia, la ricchezza lessicale 
e l'eleganza dello stile, rimane un'opera monumentale sia dal pun- 
to di vista linguistico che da quello teologico (21). I1 P. Santori 
ne rimase così entusiasta da farne un modello per la compilazione 
delle sue opere (22). 

Fin qui, se si eccettua il Messale di Buzuku, non ci è perve- 
nuta, per le ragioni cui sopra accennavamo, altra opera liturgica 

(19) Crgshteu i sh2/itgrz~ory. ca ulnu Ntijny Snntori ca Pizzilhia, Na- 
poli 1855. E' interessante quanto afferma il Santori alla fine di questa 
operetta, pag. 212', e cioè che e . ~ l i  ha creduto op~or tuno  agffiun~ere al 
suo libro alctini brani. tolti dall'opera « Ciinelis Pronhetarum » di Mons. 
P. Bogdani, per mostrare che l'albanese parlato in Albania e auello delle 
comunità albanesi d'Italia differiscono ben poco, anzi. dice il Santori, 
u s i  flitet nani ketti, flitei atie 300 vjet prapa (come si parla ora qui, 
cnsi si parlava là 300 anni addietro). 

(20') Sarebbe del tutto superfluo enumerare tutti i catechismi e le 
opere di contenuto relipioso, 2scetico e morale ad uso del clero e del 
popolo stampati in Albania e nelle comunità albanesi d'Italia. Chi aves- 
se interesse potrà confrontare i cataloghi dei libri pubblicati, dall'otto- 
cento in poi, dalla Pkopaganda Fide, dai PP. Gesuiti di Scutari, dal Mo- 
nastero Basiliano di Grottaferrata e da singoli zelanti sacerdoti. 

(21) Cuneus P~ophetarum de Christo Salvntolre mundi et eius evan- 
gelica veritote, italice et epirotice cmtexta,  et in duas partes divisa a 
Petro Bogdano Macedone Sacr. Congr. de Prop. Fide alumno, Philosophiat: 
et Sacrne Theologiae Dodore, olim Episcopol Scodrensi et Administratore 
Antibarensi; nunc verò Archiepiscopo Scuporum ac totius Regni Serviae 
~ldministrntore. Patavii, 1685. Elx Typographia Seminarii, 

(22) Cfr. nota $9, 
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propriamente detta. Tutte le summenzionate opere, difatti, sono di 
carattere catechistico o edificante o polemico-apologetico, come 
quella del Bogdani. Esse, per altro, sono state prodotte in massima 
parte da cattolici di rito latino, ai quali non era lecito l'uso delle 
lingue volgari se non nella catechesi e nelle funzioni paraliturgi- 
che. Ma gli ortodossi, ed anche i cattolici bizantini, per i quali lo 
uso liturgico delle lingue nazionali era un principio pacificamente 
ammesso, come è naturale, non trascurarono di introdurre l'alba- 
nese nella Liturgia sin dal primo affiorare di una coscienza nazio- 
nale albanese. E se molto materiale di questo genere è andato 
perduto per le vicende storico-politiche sopra accennate, ce ne re- 
sta pur sempre quel tanto che basta per confermare la nostra opi- 
nione, 

Frammenti di traduzioni evangeliche ad uso degli albanesi d? 
rito bizantino si sono trovati un po' dovunque in Albania, sin dal- 
la fine del sec. XVII e inizi del XVIII (23). I1 più importante di 
essi è certamente quello ora chiamato «Anonimo di Elbasan N, 
dal luogo in cui fu scoperto, poiché esso è il primo vasto tentativo 
di una introduzione totale dell'albanese come lingua liturgica in 
sostituzione del greco, anzi si potrebbe dire in antitesi al greco, 
poiché l'Anonimo d'Elbasan per la traduzione dei testi evangelici 
usa persino un alfabeto proprio, calcato, sembra, sull'alfabeto sla- 
vo arcaico - e non sul greco, che pure allora, era la lingua litur- 
gica della Chiesa bizantina albanese. Forse era questa una reazio- 
ne alle affioranti mire politiche greche nei riguardi del17Albania, 
rappresentate, per esempio, da filogreci tipo Kavalioti, che arri- 
vava ad esortare albanesi, bulgari ed aromuni a dimenticare le loro 
lingue barbare per adottare il greco (24). Certo è che da quell'epo- 
ca ha inizio una serie di traduzioni liturgiche che si d5ffondono 
rapidamente in tutta l'Albania del sud, in massima parte abitata 
da cristiani bizantini. Un lavoro similare a quello dell'Anonimo 
d'Elbasan portò a compimento Theodor Haxhifilipi, più conosciu- 
to sotto il nome di Dhaskal Todhri, nato verso il 1725-30. Egli 
tradusse i Vangeli, molti altri libri liturgici ed usò anch'egli un 
alfabeto da lui stesso creato. Ci restano dS lui alcuni frammenti 

(23) Cfr. D11. S. SHUTERTQI, q. &t. pag. 30 ss.; e Historia e Letersise 
Shqiple, cit., pag. 2'47-49. 

(24) Cfr. DH. S. SHUTERIQI, OP. e loc. &t., 
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dei Vangeli e tutta la «Liturgia di S. Giovanni Crisostomo » (25). 
E la serie di traduttori liturgici continua ininterrotta sino al Me- 
tropolita di Durazzo (1769) Gregorio Voskopojari e a Vangjel Mek- 
si, capo di un gruppo di traduttori del Nuovo Testamento, che 
lavoravano sotto la direzione del Vescovo Gregorio Argirocastrita, 
il quale poi, dal 1823 al 1827 fece pubblicare tutta l'opera. Questa 
traduzione ebbe, per la sua freschezza ed' elegante semplicità, una 
considerevole fortuna, solo superata da quella ormai classica del 
Kristoforidhi (26). Più tardi si ebbero parecchie altre traduzioni 
ed adattamenti parziali o totali di t,utti i libri dell'ufficiatura bi- 
zantina. Ricorderemo quella che ebbe più fortuna tra gli italo- 
albanesi, fatta dall'esimio Papàs Gaetano Petrotta in Sicilia ed 
ancora in uso in quelle comunità e quella dt Mons. Fan S. Noli, la 
più famosa di tutte e la più perfetta, malgrado le sue poche mende, 
in uso nella Chiesa bizantina albanese sin dal 1922 (27) ed uffi- 
cialmente riconosciuta anche dal Patriarcato di Costantinopoli nel 
1937 (28). Mons. Fan S. Noli ritoccò più tardi le sue prime tradu- 
zioni, perfezionandole sempre più dal punto di vista linguisti- 
co (29). In esse egli ha usato il dialetto tosco. quello cioè parlato 
nell'Albania meridionale, ove abitano in massima parte i fed'eli di 
rito bizantino. Questo dialetto, oggi, è lingua ufficiale in Albania, 
e crediamo non sia inutile ricordare che è quello stesso dialetto, 

(25) Cfr. b. S. SHUT'ERIQT, m. cit., pag. 30; e Historia e LetErsise 
Shqipe, pag. 248. 

(26) Per l'opera dell'Argjrocactrita cfr. Hist. e Lef .  Shqipe, cit., pag. 
248; D. S. SHUTERIQI, OP. &t., pag. 33; G. SCHIRO', Storia della Lettera- 
tura Albanese, Milano 1959, pag. 97. 

Per il Kristsforidhi, cfr. Hist. e Let. Shqipe, Vol. 11, pag. 243 e ss.; 
DH. SI. SHUTERIQI, OP. &t., pag. 112-123: G. SCHTRO' OP. cit., pag. 97-98. 

(27) A. RAES S. J., Tntroductio in Liturgiam Orientalem, Roma 1947, 
pag. 27 e pagg. 226-27. 

(28) Cfr. Echos d'orient, tomo 36 (1937), pagg. 347-56. 
(29) Cfr. Irénikon, tomo XXXV, 2' trim., 1963, pagg. 263-73. 
Forse non sarà superfluo menzionare, per gli italo-albanesi, le tra- 

duzioni del Vangelo eseguite dal Camarda (Londra, 1864) e dal Dorsa 
(Londra, 1896) e soprattutto la traduzione in albanese della Liturgia di 
S .  Giovanni Crisostomo fatta da Mons. Paolo Schirò e recentemente pub- 
blicata a cura del Prof. G. Schirò: Mesha e ShEn Joan Gojartit, perkthzler 
shqip nga Emz. Pal Schiroi, botuar m e  kuidesin e prof. Ze f .  Schiroit, Pa- 
lermo 1964. 
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con lievissime differenze, ovvie per altro in ogni fatto di lingua, 
che è parlato dalle comunità albanesi d'Italia (30). 

Questo rapido excursus attraverso la letteratura ecclesiastica 
albanese ed italo-albanese vuol dimostrare come la lingua alba- 
nese sin dal suo primo manifestarsi si sia cimentata a trattare ar- 
gomenti teologici e come in questo suo lungo travaglio abbia ac- 
quisito una elasticità di stile ed' una terminologia specifica ricca 
ed esatta, che la rendono atta ad esprimere qualsiasi sottile piega 
del pensiero telogico o filosofico che sia, alla pari di qualunque 
altra lingua colta, non escluso la greca. 

Nessuno, oggi, per quanto poco conoscitore dell'albanese può 
mettere in dubbio quanto abbiamo testè affermato nei riguardi 
dell'Albania, ma forse qualcuno, tra i meno provveduti, potrebbe 
mettere in discussione l'opportunità di usare l'albanese come lin- 
gua liturgica nelle comunità albanesi d'Italia. Proprio tenendo pre- 
sente questa possibilità abbiamo allargato il nostro excursus an- 
che alle comunità albanesi d'Italia. Ma gli stessi motivi etnici, lin- 
guistici e storici militano ugualmente a favore degli albanesi di 
Italia. Questi, di fatto, originari d'Albania, ed emigrati in Italia. 
per salvare la fede e la vita dall'invasione mussulmana, portarono 
con loro il rito, i costumi, gli usi e tutto il patrimonio culturale, 
ed a questi rimasero tenacemente attaccati senza mai mescolarsi 
con le genti che li ospitarono. E ciò sino ai nostri giorni (31). Con 
l'allargarsi delle comunicazioni, specie in quest'ultimo dopoguerra, 
aumentaiono i contatti con le genti italiane, ma il sentimento deila 
propria nazionalità non si è- per questo affievolito, e se alcuni usi 
e costumi vanno ormai cedendo all'odierno spirito universalistico, 
che tutto tende ad eguagliare, resta pur tuttavia tanto di proprio 
agli albanesi d'Italia da non lasciarsi confondere mai con i loro 
vicini italiani. E non è questo un sentimento solo dei più coscienti 
della loro origine, ma lo è di tutto il popolo, di tutte le classi so- 
ciali, dagli analfabeti ai più colti : gli albanesi d'Italia si sentono 
ancora albanesi e tali vogliono essere considerati. Basterebbe qui 

(303; Cfr. F. SOLANO; OsservCLZZoni sulle parlate italo-albamIesi, in 
ShGjzat s, Anno IV, n. 3-4 (marzo-aprile 1960), pagg. 81-90. 

(31) Molti di noi i-hanno avuto più di una volta occasione di dover 
fare da interpreti ai loro connazionali presso gli italiani, 
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ricordare episodi che si verificano ogni giorno fra gli italo-albanesi 
che vengono a contatto con i vicini italiani e quelli ancora più 
appariscenti che hanno luogo in occasioni di feste tradizionali, 
quando gli italiani affollano i nostri paesi (32). Ma, è stato detto, 
l'ultimo rifugio dei popoli che hanno perduto la loro patria e vo- 
gliono salvare la loro nazionalità, è la lingua. Ed a questa le genti 
albanesi d'Italia rimasero attaccati come ad ancora di salvezza, 
quasi consci del pericolo rappresentato dalla perdita di essa, attra- 
verso ben quattro secoli, da non trovarsi nel mondo altro esempio 
se non nella diaspora ebrea. 

Non vogliamo dilungarci su questo argomento, poiché esso è 
un fatto vivo e sarebbe sufficiente un viaggio attraverso queste 
comunità per comprovarlo, con la sorpresa d'avere l'illusione di 
trovarsi in Albania nell'udire ovunque echeggiare la favella di 
Skanderbeg e nell'ascoltare. ben di frequente, nei bar e nelle case. 
canti e conversazioni in albanese trasmessi da Radio Tirana (33). 
Ma non 6 tutto. E' noto a chiunque abbia qualche contatto con gli 
italo-albanesi, quanti di questi ricevano giornali, libri e riviste dal- 
l'Albania, che, come già abbiamo notato, ha adottato come lingua 
ufficiale il dialetto tosco, cioè quello parlato d'alle. comunità italo- 
albanesi. 

Accanto a questi fatti non sono di minor peso altri due: il mo- 
vimento culturale in atto tra gli italo-albanesi, che tende a con- 
servare e valorizzare lingua e costumi, e il potere d'assimilazione 
da parte degli albanesi nei riguardi di elementi italiani infiltratisi 
in essi. Famiglie italiane che vengono a stabilirsi nelle comunità 
albanesi ben presto imparano la lingua di queste comunità e ne 
adottano i costumi, e i figli di queste famiglie non si distinguono 
più dagli albanesi, anzi, spesso si è verificato che questi oriundi 
italiani, divenuti albanesi, siano i più tenaci sostenitori e della 
lingua e dei costumi adottati. N6 è raro il caso in cui qualcuno di 

(32) Ancora nelle tradizionali feste del martedì di Pasqua, questo 
anno, a Frascineto, si è assistito all'antica usanza di tingere gli italiani 
che vi assistevano, per contraddistinguerli dagli albanesi. 

(33) Molte volte Radio Tirana, consapevole di essere ascoltata dagli 
italo-albanesi, trasmette programmi di musica composti in massima par- 
te da canti delle nostre comunita, 
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essi abbia usato l'albanese con fini letterari e grande padronan- 
za (34). 

Che in seno alle comunità albanesi d'Italia vi sia un risveglio 
di non piccole proporzioni della coscienza nazionale ed un movi- 
mento culturale parallelo, tendente alla maggiore e più perfetta 
conoscenza della lingua d'origine, è un fatto ormai a tutti noto, se 
non altro per la ripercussione che le sue iniziative hanno avuto 
anche nella grande stampa italiana (35). Oltre alla diffusione della 
stampa albanese, di cui abbiamo parlato sopra, tra queste comu- 
nità sono sorte varie associazioni e riviste che hanno lo stesso sco- 
po (36). Frutto d'e1 lavoro di questi organi ed associazioni e che 
oggi molti italo-albanesi leggono e scrivono correntemente I'al- 
banese. 
molti italo-albanesi leggono e scrivono correntemente l'albanese. 

Finora il clero era stato a capo dei movimenti del genere, an- 
che se limitatamente alla scarsezza dei suoi mezzi. Esso, comun- 
que, ispirava questi movimenti riportandoli ai principi cristiani. 
Oggi i laici, anche se cristiani, cominciano ad avere preponderanza 
i r i  simili iniziative. Non è chi non veda che l'escludere l'albanese 
dalla Liturgia significa allo stesso tempo escludere irreparabil- 
mente il clero, che, da primo attore ed ispiratore, verrebbe a tro- 
varsi nel ruolo poco decoroso di reazionario e di remora al pro- 
gresso ed alla libera espressione dei sentimenti del suo popolo, con 
la perdita di ogni prestigio su di esso. Cosa che non può non me- 
nomare in grave misura la sua stessa azione pastorale. 

La Chiesa, che sempre ha tutelato, con tanto amore e gelosia, 
il patrimonio etnico e culturale degli italo-albanesi, come lo stan- 
no a dimostrare le tante prowidenze da Essa prese a favore di 
essi, non ultima la creazione della nostra Diocesi, non può non 

(34) Esempio tipico è l'antico Arciprete di Frascineto, D. Bernardo 
Bilotta, la cui famiglia era oriunda italiana. Egli fu uno dei più grandi 
sostenitori dell'albanesità ed anche fecondo scrittore in albanese. Cfr. 
E. GIORDANO, Bernardo Bilotta, ~critto~re e poeta albanese, in « Shejzat 9, 
111, 5-8 (maggio-giugno) 1959, pag. 175-81. 

(35) C' riferiamo all'A.I.A.Dl.1. (Associazione Insegnanti Albanesi di 
Italia). 

(36) Tra le più diffuse citiamo Shejzat, edita a Roma, e Zgjimi, ed. 
a S .  Benedetto Ullano. 



concedere agli italo-albanesi ciò che essi hanno ottenuto persino 
dalle autorità civili (37). 

Ma obiezioni oltremodo speciose quanto infondate vengono 
fatte all'introduzione dell'albanese nella Liturgia. Si dice che lo 
albanese parlato nelle comunità italo-albanesi non sarebbe atto a 
tradurre con la richiesta esattezza la terminologia teologica dei 
testi greci e che inoltre questa terminologia, anche se creata ad 
hoc, non sarebbe compresa dalle comunità albanofone d'Italia. 

Da quanto abbiamo fin qui esposto risulta già chiara l'infon- 
datezza ci5 tali obiezioni. Ci si permetta, tuttavia, di trattare un 
po' più diffusamente la questione chiedendo che ci scusino i cono- 
scitori di linguistica, per i quali le cose che diremo sono troppo 
ovvie. 

Che l'albanese in genere abbia già elaborata una terminologia 
ecclesiastica e teologica lo dimostrano le opere sopra elencate nel 
nostro rapido excursus, sia degli albanesi d'Albania sia di quelli 
d'Italia. Che al popolo sia comprensibile questa terminologia è ov- 
vio che, come per ogni popolo e non solo per l'albane,se e l'italo- 
albanese, dipende dalla maggiore o minore cultura e dal grado di 
istruzione religiosa che ha ricevuto. La religione ha un suo lin- 
guaggio particolare, ed è compito dei sacerdoti spiegarlo al popolo, 
perché ciò fa parte del loro compito specifico. I Padri della Chiesa 
greca quando dovettero esprimere il messaggio cristiano nella lin- 
gua di Omero, han dovuto creare una terminologia nuova, che non 
solo sarebbe stata incomprensibile ad Omero ed a Platone, ma 
anche al popolo a cui si ind'irizzava, senza una previa spiegazione. 
Ancor oggi sono numerose le opere e i dizionari che riguardano il 
particolare linguaggio greco dei Padri della Chiesa (38). 

Non è la parola in sè, come suono, che serve da veicolo al 
pensiero, ma ciò che essa vuol significare, il contenuto di cui essa 
è segno, e questo, si sa, è in dipendenza diretta del parlante (39). 

(37j  I valdostani, triestini, trentini allofoni hanno già ottenuto quan- 
to chiedono gli albanofoni, che pure si trovano nelle stesse condizioni 
etniche e linguistiche. 

(38) Cfr. H. SIEGERT, Griechisches i n  der Kirchenspruche, Heidel- 
t~erg, 1950; e Ek. KAINZ, Sprachpsychologisches zum Thema  a Religiom 
rilnd: Sprnche », in « Die S~rache  », I (1949), p. 101 SS. 

(39) Cfr. F. DE SAUSSURE, Cours de linguistique générale, Paris 1931, 
I parte, cap. I. 
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Non si può pertanto negare agli albanesi ciò che è pacificamente 
concesso al parlante di qualunque altra lingua, lo spiegargli cioè 
la terminologia del messaggio che gli si vuol trasmettere. Ed in 
queste precise condizioni si trova oggi l'albanese delle comunità 
albanesi d'Italia. Questi ha una lingua viva e vitale che usa in tutte 
le sue necessità quotidiane e per queste necessità ha creato via 
via le parole che servono ad esprimerle. Se non è in possesso di 
una terminologia ecclesiastica squisitamente specializzata, non è 
certo colpa sua e non si trova del resto in diverse condizioni dal- 
l'italiano e dal francese dello stesso grado di cultura religiosa. An- 
zi con un vantaggio. L'albanese, infatti, trova la terminologia ec- 
ciesiastica e teologica tutta formata da voci derivate da radici e 
particelle che per lui sono di uso quotidiano; ha quindi soltanto 
da hssare un poco la sua attenzione su di esse, a differenza dello 
italiano che molto spesso deve apprendere un vocabolo ex toto, 
poiché esso è tratto da voci latine o greche a lui completamente 
~cono~sciute (40). 

Si dice che l'albanese delle nostre comunità è povero di voca- 
boli e non potrebbe tradurre adeguatamente i testi greci. Neghia- 
mo anzitutto la pretesa povertà lessicale dell'italo-albanese. Stan- 
no a dimostrarlo le numerose raccolte di vocaboli realizzate tra 
queste comunità (41) e i non pochi italo-albanesi che oggi usano 
la lingua materna con intenti letterari (42). Per altro non è l'at- 
tuale ricchezza lessicale di una lingua che determina la sua capacità 
di espressione, ma è la sua vitalità, la sua essenziale sanità mor- 
fologica e sintattica. Omero, si sa, non usa più di novemila voci 
diverse per creare i suoi due capolavori, 1'Iliade e 1'Odissea. E lo 
inglese non ha perduto il suo carattere di lingua anglosassone, 

(40) E' il caso di « Deipara », di « unigenito », ecc.. 
(41) L'a più recente, compilata dal Rev.do Papàs E(manue1e Giordano, 

pur non avendo esteso la sua ricerca che ad una zona limitata di comuni, 
si avvicina ai ventimila vocaboli. Cfr. E. GIORDANO, Il Diziomrio degli 
albanesi d'Italia, Bari 1963. 

(42)  Basterà sfogliare le pagine di Shejzat e di Zgjimi per vedere 
quanto siano numerosi gli italo-albanesi che scrivonc poesie e novelle 
nei loro idioma materno. Senza contare quelli che già cominciano a scri- 
vere su riviste e periodici d'Albania. 

Si legga, inoltre, il duro giudizio di Ed. S'apir, ne1170pera citata nella 
ncìta seguente, p. 28, sulla pretesa povertà di alcune lingue. 



benché il suo lessico sia in gran parte formato da parole di origine 
neolatina (43). 

Gli albmofoni d'Italia, è vero, usano molte voci di origine ita- 
liana, ed è un fatto questo che non meraviglia nessuno, tenuto 
conto del continuo uso e contatto che essi hanno con i vicini ita- 
liani. Ma fatto veramente importante è che malgrado questa seco- 
lare convivenza con gli italiani e l'inevitabile penetrazione di voci 
italiane, la grammatica degli italo-albanesi e la sintassi sono ri- 
maste perfettamente sane senza alcun intacco dall'elemento ita- 
liano, non solo, ma in qualche caso sono rimaste più vicine alla 
indole della sintassi albanese che non i loro fratelli d'Albania (44). 
Ma vi è di più. La forma mentis, che in determinata misura può 
creare l'indole di una lingua nell'individuo che la parla (45), è 
ancora così viva ed operante negli albanofoni d'Italia che spesso 
anche persone di più elevata cultura, laureati e professionisti, nel 
parlare in italiano usano inconsciamente giri e costrutti propri 
della loro lingua materna. E' un fenomeno questo che si verifica, 
come è naturale, con più frequenza tra i giovani studenti, e sarebbe 
sufficiente dare uno sguardo alle composizioni in italiano dei gio- 
vani alunni italo-albanesi delle scuole medie per rendersene conto. 

Se questo avviene nella parte colta degli italo-albanesi, che 
dire del popolo? Ma un'altra obiezione altrettanto speciosa ed in- 
fondata viene fatta all'adozione dell'albanese come lingua liturgica 
per gli italo-albanesi. Si dice che esso e diviso in tanti dialetti e 
si portano ie poche varianti fonetiche, morfologiche e lessicali esi- 
stenti tra le diverse comunità come una barriera insorrnontabile 
ad ogni tentativo del genere. 

Esaminiamo, dunque, lo stato attuale dell'albanese parlato nel- 
le comunità italo-albanesi. 

(43) Cfr. A. MEILLET, Les langues dans l 'h rope  nouvelle, Paris 1928, 
pagg. 26 e 98; cfr., però, anche ED. SAPIR, Le langage, trad. franc., Paris 
1953, cap: VI1 e XI. 

(44) E' il caso della congiunzione se, che in Albania va sempre più 
perdendo terreno a favore della congiunzione qe. 

(45) F. SAUSSURE, OP. cit., parte IV, cap. IV, specialm. par. 4; ma 
anche ED. SAPIR, OP. &t. cap. I. 
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L'albanese d'Albania è distinto in due grandi ramificazioni : 
ai nord il dialetto ghego e al sud il tosco. Naturalmente, come av- 
viene in ogni altra lingua, questi due grandi dialetti sono suddi- 
stinti in altri sottodTaletti le cui caratteristiche generali, però, rien- 
trano sempre in uno dei due dialetti maggiori. I due dialetti in 
Albania sono rimasti a lungo quasi indipendenti con ben poche 
influenze reciproche. Questo fatto, in parte, si spiega con le vi- 
cende politiche e religiose del nord e del sud (46). Ed abbiamo 
così in Albania scrittori gheghi e scrittori toschi. Ma quando l'Al- 
bania riacquistò l'indipendenza politica ecco riapparire anche la 
questione dell'unità di lingua. In tempi non lontani si venne ad 
un compromesso scegliendo per lingua ufficiale il dialetto di tipo 
medio dell'Albania centrale (47). Dopo l'ultima guerra mondiale, 
però, fu adottato il tosco come lingua ufficiale ed esso si insegna 
nelle scuole ed in esso viene redatto o trasmesso alla radio quanto 
riveste carattere ufficiale. E benché l'uso del ghego, anche come 
lingua letteraria, non sia proibito (48), pur tuttavia non pochi 
scrittori gheghi oggi usano il tosco nelle loro opere (49). Questo 
dialetto tosco, divenuto lingua ufficiale, ammette, è ovvio, anche 
molti elementi gheghi e toschi da tutte le parlate albanesi, incluse 
quelle delle comunità italo-albanesi e di tutta la diaspora, e ciò 
per arricchire il suo lessico ed i suoi costrutti. E' un fatto del resto 
che si riscontra ogni qualvolta si tenda a creare una lingua na- 
zionale unitaria (50). La formazione delle lingue letterarie neo- 
latine ci offre chiarissimi e noti esempi. 

Le comunità albanesi d'Italia emigrarono dalle loro sedi ori- 
ginorie all'epoca dell'invasioni ottomane, dopo la morte del loro 
eroe Skanderbeg, cioè quando i due dialetti, tosco e ghego, anche 
se già distinti nei loro caratteri essenziali, non erano ancora troppo 

(46) Cfr. Historia e Shqiperise, I, Tirana 1959, pagg. 153 ss. 
(47) Cfr. F. SOLANO, Osservazioni, ecc., citato. 
(48) Si scrive infatti ancora in ghego con fini letterari. Cfr. Nen- 

ilori, passim. 
(49) E' il  caso di Dh. S. Shuteriqi, K. Duka, ecc.. Cfr. F. SOLANO, 

art. cit., ibidem. 
(50) Cfr. B. MIGLJORINI, Storia della lingua italiana, Firenze 1960, 

pagg. 243 ss.; C. SCHICK, I l  linguaggio, Torino. 1960, pagg. 357 ss. 
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dissimili. Vi era, ad esempio, già ciò che costituisce la principale 
differenza tra i due dialetti: il rotacismo del tosco (51). Molte for- 
me morfologiche, però, erano ancora comuni ai due dlaletti (52). 

Le comunità albanesi d'Italia portarono con se, in terra d'esi- 
lio, quello stato di lingua esistente nelle loro sedi all'epoca della 
emigrazione. E' un fatto storico, però, che la maggior parte di 
questi emigrati provenivano dall'Albania meridionale e dalle co- 
munità albanesi di Grecia (53). E la storia questa volta concorda 
con i dati di lingua. Difatti l'albanese parlato nelle nostre comu- 
nità ha tutte le caratteristiche d'e1 dialetto tosco '(54). Come av- 
viene in tutte le parlate di aree periferiche, lontane dal centro di 
irradiazione linguistica, queste parlate italo-albanesi sono più con- 
servatrici, in genere, ed in esse vi troviamo forme un tempo- co- 
niuni ai due grandi dialetti ed oggi proprie del ghego (55). Ma 
questo, nel caso nostro, rappresenta piuttosto un vantaggio, poiché 
l'attuale lingua ufficiale ammette giustamente quelle forme che 
arricchiscono la lingua, benché siano esse ormai sparite dal tosco 
attuale. 

Le caratteristiche, pertanto, delle parlate albanesi d'Italia sono 
essenzialmente quelle del tosco con in più alcune forme proprie 
di queste parlate e del ghego, ma ormai ammesse dalla lingua uf- 
ficiale. 

In quale stato si trovano attualmente le parlate delle comii- 
nità albanesi d'Italia? 

Dal punto di vista fonetico queste parlate, con l'eccezione di 
pochissime comunità che hanno innovato in qualche fonema (5F), 

(51) Cfr. M. CAMAJ, OP. &t., pagg. 33 ss. 
(52) E' il caso degli aggettivi in - a uamfl / uem :, e in C eshem o. 

Cfr. P. ELEZI - L. DODEIBA, Gramatika e gjuhes shqipe, T'irana 1962, par- 
te I, passim. 

(53) Cfr. C. TAGLIAVJNI, Lingua e letteratura (alb.), in C Albania D, 
ed. C.T.I., Milano 1940, pag. 86; e D. CAMARDA, Appendice al Saggio di 
Grammntologia comparata sulla lingua albanese, Discorso prelimznare, 
yag. XLIIX e passim. 

(54) Cfr. C. TAGLIAVINI, op. cit., pag. 86. 
(55) Cfr. nota 52. 
(56) E il caso della velare <l1 di Pallagorio e di Piana degli Alba- 

riesi, e della cacuminale d < l di Falconara Albanese, quest'ultima certa- 
m 

mente per influsso delle vicine parlate calabresi. 
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sono molto sane e, la gran maggioranza, più sane di molte parlate 
della stessa Albania (57). 

Dal punto di vista morfologico esse si presentano altrettanto 
sane e pure, vicinissime alla lingua ufficiale. Solo in tre o quattro 
forme verbali rispecchiano uno stato di cose più arcaico non aven- 
do esse partecipato alle innovazioni awenute nella terra d'ori- 
gine (58). 

Per quanto riguarda il lessico dobbiamo distinguere la lingua 
del popolo da quella degli scrittori. Questi, è ovvio, sono puristi 
e pochi italianismi si riscontrano nei loro scritti. I1 popolo invece 
ne usa diversi, anche quando, con un po' di sforzo mentale, po- 
trebbe evitarli. Esso, infatti, molto materiale lessicale albanese lo 
possiede in modo passivo e ne fa uso solo sporadicamente (59). Ma 
il materiale lessicale ancora attivo è ricco nella maggior parte del- 
le comunità (60). La più recente raccolta di vocaboli fatta in una 
ristretta zona di dette comunità sfiora le ventimila voci (61). Ma- 
teriale, questo, più che sufficiente per esprimere qualunque sfu- 
matura del pensiero, se si pensa che gli scrittori più ricchi di 
altre letterature, quali il Verne e lo Shakespeare, in tutte le loro 
opere. non oltrepassano i trentamila vocaboli. 

Mancano, è vero, alle parlate italo-albanesi molti vocaboli tec- 
nici e terminologie specializzate. Ma questi non mancano alla liri- 
gua ufficiale, che oggi ha a sua disposizione tutto il materiale 
lessicale necessario ad  un popolo civile che vive in mezzo al pro- 
gresso tecnico e scientifico, raggiunto nei nostri giorni, Questo 

(57) Cfr., per esempio, per le parlate gheghe : C. TAGLIAVINI, Le par- 
late nlbanesi di  tipo ghego orientale, in « Le terre albanesi irredente, T, 
~.ossovo », Roma 1922, pagg. 1-82. 

(58) Cfr. la mancanza, tra le parlate italo-albanesi, del modo ammi- 
rativo e della desinenza « te » della terza persona singolare dell'imper- 
ietto indicativo nei verbi. 

(59) Cfr. F. SOLANO, art. cit., ibidem. 
(60) E' ovvio che nelle comunità più isolate, questo fenomeno è yiu 

cperante. Non è però questo il caso delle comunità della nostra Diocesi, 
clie in massima parte sono distribuite in gruppi siifficientemente vicini 
per lo scambio di comiinicazioni. 
- (61) Cfr. nota 41. Ancorché si volessero sottrarre dal sullodato Di- 
zionario del Giordano le voci che egli ha tratto dagli scrittori, resterebbe 
pur sempre tanta dovizia di lessico da qualunque traduzione. 



I N  LINGUA ALBANESE 23 

materiale, creato con criteri scientifici servendosi di radici e par- 
ticelle, proprie dell'albanese, è facilmente accessibile agli albano- 
foni d'Italia, per i quali tutti questi elementi sono patrimonio vivo 
e vitale nell'uso quotidiano della loro parlata. 

Motivo della povertà lessicale, nel senso che abbiamo appena 
sottolineato, è certamente la mancanza di scuole ove si insegni 
l'albanese e, parte non trascurabile, anche l'analfabetismo che fino 
ad oggi ha afflitto tutta l'Italia meridionale. 

Oggi, però, con l'espandersi dell'istruzione a tutti i ceti, sono 
già molti gli italo-albanesi che leggono e scrivono la loro lingua. 
L 

L'opera che svolge la recente Associazione Insegnanti Aibanesi 
d'Italia (A.I.A.D.I.) concorre ugualmente ed in misura notevole ad 
allargare il iiumero degli italo-albanesi ai quali è accessibile la 
stampa albanese. Ciò, com'è naturale, contribuisce all'arricchi- 
mento del lessico dei lettori apportando ad essi un corredo di'vo- 
caboli nuovi e riportando all'uso cosciente quanto essi possedevano 
solo in modo passivo. 

Infine vogliamo osservare che nelle stesse condizioni degli italo- 
albanesi, con riguardo alla loro lingua d'origine, si trovano anche 
gli italiani (o qualunque altro popolo) nei riguardi della propria 
lingua. Non si può infatti pretendere che un analfabeta (o anche 
chi sappia leggere e non lo fa) Esssa arricchire di molto il proprio 
corredo lessicale, poiché è noto che per le usuali giornaliere ne- 
cessità si usano appena poche centinaia di vocaboli. La ricchezza 
del lessico di un individuo è in stretta relazione e dipendenza dalla 
sua cultura e dal bisogno di comunicarla (62). 

Nè, certo, possono essere ostacolo le poche varianti delle di- 
verse parlate. Esiste un albanese comune comprensibile a tutti gli 
albanesi sia dell'Albania che delle comunità della diaspora (63), 
e su questo albanese comune, opportunamente arricchito, si deve 
fondare ogni traduzione che voglia essere da tutti compresa. Que- 
sto discorso, del resto, vale per ogni lingua. 

(62) I minatori d'Inghilterra, si sa, per le loro poche necessità quo- 
tidiane, ilsano appena 300 vocaboli, benché il lessico inglese sia tra i più 
ricchi. Cfr. anche ED. SAPIR, OP. &t., p. 29. 

(-63) Cfr. C. TAGLIAVINI, OP.  &t., pag. 86 e ss. 
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Sarebbe ingenuo pensare che la traduzione italiana della Li- 
turgia d'ovesse tener conto delle varianti regionali. Come si met- 
terebbero d'accordo piemontesi, fiorentini e siciliani? 

Ma per quanto riguarda 17albanese, anche se mettiamo a con- 
fronto i due principali e più divergenti dialetti, il ghego e il tosco, 
li troveremo meno differenziati del piemontese e del siciliano (64). 
Ed è un fatto che le differenze dialettali di cui sopra non impedi- 
scono la mutua comprensione degli albanofoni, inclusi quelli della 
diaspora (65). 

Non vogliamo dilungarci di più. Le ragioni di diversa indole 
che abbiamo esposte, crediamo siano sufficienti a dimostrare non 
solo che una traduzione albanese dei testi liturgici per uso delle 
comunità della nostra Diocesi è possibile, ma che è assolutamente 
necessaria, prima di tutto per ragioni altamente pastorali, la cui 
portata oggi, dopo quanto discusso e stabilito nel Concilio Vati- 
cano 11, non sfugge a nesuno (66), ed in secondo luogo perché la 
Chiesa non perda quel17ascendente e quel prestigio, che, per lo 
zdo  e la cultura dei sacerdoti nostri predecessori, ha sempre avuto 
e ingrandito presso i suoi fedeli. 

Proprio oggi, mentre il popolo italo-albanese si risveglia ed 
apre la sua mente ed il suo cuore alla luce della cultura della terra 
d"origine, dovremmo noi, che per divino mandato abbiamo il com- 
pito di guidarlo alla .salvezza, abbandonarlo inerme agli influssi 
deleteri che, purtroppo, spirano attraverso quella cultura? 

Mons. Bellusci, 17Archimandrita Camodeca dei Coronei e la 
schiera di pastori - insigni, che come essi hanno sacrificato tutte le 
energie della loro vita al raggiungimento di questi ideali, per il 
bene della Chiesa e del loro popolo, trasalirebbero nelle loro tombe. 

Papàs FRANCESCO SOLANO 

(64) Cfr. C. TAGLIAVINI, OP. cit., pag. 87. 

(65) Cfr. C. TAGLIAVINI, OP. cit., ibidem. 

(66) Già la sapienza indiana, riconosceva l'esistenza di trasmettere 
il messaggio religioso nelle lingue parlate dai popoli ai quali era diretto, 
per cui il canone buddista stabilisce che C la parola del Budda deve es- 
sere compresa da ognuno nella propria lingua 9. Cfr. Pr&timoksha, 42. 




